Braghe & braghe nere
· ovvero: il lavoro pulito ed il lavoro sporco -  
- Ugo Albano -
 
 
“Sciur padrùn da li béli braghi bianchi, fora li palanchi fora li palanchi”, diceva una canzone popolare del 1800 delle mondine, allorquando queste, per ore immerse mani e piedi nell’acqua delle risaie, venivano controllate a vista dal loro padrone. Al di là del “sciur padrùn”, che non ha bisogno di traduzione, colpisce nella canzone la questione delle sue braghe, le quali, essendo bianche, dovevano essere allora davvero qualcosa di speciale rispetto a quelle delle mondine, probabilmente non così candide. Insomma: è il lavoro “sporco” lavoro-fatica e quello “pulito” un’altra cosa? A mio modo di vedere, oggi 2010 in Italia, è ancora così: si considera come lavoro solo quello pulito, mentre quello sporco lo si rifiuta. Le “braghe bianche”, richiamando semplicemente il potere di chi guadagna “facendo lavorare gli altri”, aleggiano ancora nelle nostre teste. Amo invece insistere sul fatto che le braghe, pur se non candide, sono pur sempre braghe, cioè adatte allo scopo: il lavoro connesso al “fare” va quindi riabilitato rispetto al mito del “lavoro di testa” (tra l’altro assai inflazionato).
 
 “Il lavoro nobilita l’uomo”, diceva una volta un proverbio, cioè il lavoro rende nobile l’uomo. Se per nobile intendiamo (secondo il vocabolario) “finezza, elevatezza e generosità di sentimenti” e non (sempre secondo lo stesso vocabolario) “appartenenza alla classe della nobiltà” (quindi “pulito” semplicemente perché connesso alla rendita, come il già citato sciur padrùn), voi capite che è proprio lì che nasce l’inghippo. La questione, infatti, più che semantica, è sostanziale: siccome il nobile non lavorava ed il povero “faticava”, oggi si pensa che a faticare ci pensino gli altri mentre a noi (nobili, appunto) resterebbe solo il lavoro-pulito, quasi ludico, comunque realizzante. Si tratta di un mito da abbandonare quanto prima ed il mercato ce lo sta dicendo a chiare lettere.
 
La questione del lavoro in sé fa capire che gli italiani, in attesa del “posto” (non del lavoro, del “posto”, cioè del luogo in cui ci si siede), anzi del “posto pulito” (appunto), vedono purtroppo solo quello. Quello “sporco”, per capirci, non lo considerano neanche, tant’è che il nostro Paese mostra un grande paradosso: disoccupati nostrani ed importazione di manodopera. Lo dice l’ISTAT nell’ultimo rapporto: le giovani generazioni continuano ad avere difficoltà ad entrare nel mondo del lavoro e nell'avviare il processo di transizione alla vita adulta. Infatti dal  2003 al 2007 il 72,9% degli italiani tra i 18 e i 39 anni vive ancora con i propri genitori, mentre solo il 20,8% ha lasciato la propria famiglia di origine. In questi quattro anni l'ISTAT segnala inoltre che, tra chi è rimasto a vivere nella propria casa d'origine, ben il 47,8% delle persone, come primo ostacolo, rileva la presenza di problemi economici per assenza o carenza di lavoro. Ma allora manca il lavoro? A vedere le statistiche pare di no, ma solo se si considerano i lavori “sporchi”, ovvero quelli dopo della cui esecuzione basta lavarsi le mani o farsi una doccia. L’italiano lo evita, e tutto ciò richiama manodopera straniera. Vediamo l’agricoltura, in cui la manodopera non italiana è più che mai indispensabile. Secondo l’INEA (Istituto Nazionale dell’Economia Agraria) gli occupati nel settore sono passati da 23.000 a 170.000 in venti anni; di questi, oggi, ben 114.000 sono extracomunitari (quindi esclusi i rumeni, che sono già comunitari). Vediamo un altro settore “sporco”, quello di colf e maggiordomi: secondo il Dossier Caritas/Migrantes il settore è dominato dai sudamericani (in particolare equadoriani e salvadoregni, passati da 169.000 del 2005 a 320.000 del 2008). Per non parlare del “pianeta badanti”, il cui numero nessuno conosce (si stima una forza-lavoro di oltre tre milioni di lavoratrici) vista la diffusa clandestinità  di queste donne straniere: basti pensare che le sole domande di sanatoria (cioè quelle di coloro che, già operanti con gli anziani, regolarizzavano il loro status)  erano 294.744 ad ottobre 2009 (per la precisione 180.408 per le colf e 114.336 per le badanti). 
 
Insomma, ci troviamo di fronte ad un mito da sfatare. Se una volta c’era il sciur padrùn e tante mondine ed oggi tanti sciur padrùn e solo qualche mondina, non è il caso di ritornare in risaia? D’altra parte è passato già da un pezzo il mito del boom economico degli anni cinquanta, in cui il mercato del lavoro cercava “teste” in un mare di persone assai poco scolarizzate; oggi è invece vero il contrario, c’è una consistente disoccupazione intellettuale e ci sono tante opportunità di “lavoro pratico”. Basta vedere gli annunci di lavoro: si cercano muratori, operai e camerieri, dei laureati non si sa che farsene. In un Paese normale (e l’Italia non lo è) il laureato-disoccupato, in attesa di un’occupazione più confacente, se ne andrebbe comunque a lavorare, l’ingegnere non disdegnerebbe di fare l’operaio metalmeccanico, l’assistente sociale entrerebbe nel lavoro facendo l’educatore, l’avvocato inizierebbe a far pratica come semplice impiegato esecutivo. Il Italia c’è insomma, a parer mio, un forte bisogno di “flessibilità mentale” nel lavoro. Nel nostro Belpaese sembra più importante, invece che produrre reddito, mantenersi bianche le braghe, anche a costo della disoccupazione, in ciò complice un familismo diseducativo ed irresponsabile che non a caso viene periodicamente richiamato all’attenzione con il fenomeno dei  “bamboccioni”. Chi invece va in risaia, pur volendoci stare poco, sono gli stranieri: tra loro molti sono diplomati e laureati, quindi disposti alla scalata sociale partendo da una base di sussistenza. Sono persone più che nobili, a mio parere. Una volta si diceva “fare la gavetta” per indicare la normale iniziazione dal basso nel mondo del lavoro: dovremmo riabilitare tutto ciò come normale prassi educativa. La gavetta è altamente formativa semplicemente perché scuola di vita.
 
Il problema delle “braghe bianche” è però non solo un fatto culturale, ma anche una vera e propria filosofia organizzativa che ancora ispira lo stesso mondo del  lavoro. Lì è ancora molto presente il modello tayloristico, per cui funziona tutto solo se c’è netta distinzione tra chi fa (le mondine) e chi pensa (il sciur padrùn). Gli stessi meccanismi di carriera, codificati tramite i Contratti Collettivi, sono ancora oggi così: più pensi, meno fai, più comandi e più guadagni. Quindi all’operaio il rischio-salute ed un contratto cococo (che la gallina non c’entra per niente!), ed al manager pulito un contratto milionario (che lì la gallina cococo fa indubbiamente le uova d’oro). Ed infatti il sistema-Italia non va per nulla: la scissione fare-pensare funzionava ai tempi delle mondine, oggi nel mondo si vince solo se si “fa pensando” e, parimenti, se si “pensa facendo”. 
 
Oggi come non mai teoria e pratica sono tra loro strettamente collegate, per essere vincenti non bisogna pensare alle braghe bianche, ma sporcarsi nella risaia per farla fruttare di più. E’ un pò come l’ingegnere in telecomunicazioni: ma come fa a progettare se non si cala di tanto in tanto nei tombini? E’ come il generale: ma come fa a comandare se non condivide  di tanto in tanto l’umore della truppa dormendo in tenda? E’ come l’assistente sociale: ma come fa a coordinare le assistenze se non va a “vedere in faccia” la fatica di chi assiste un anziano, badante o operatore che sia?
 
La riabilitazione del lavoro pratico passa quindi prima per la nostra consapevolezza, per poi produrre effetti economici. Occorre pertanto educare noi stessi ed i nostri figli alla nobiltà del “fare pratico” semplicemente dandosi dei compiti: fare le pulizie di casa, fare la spesa, cucinare (che non significa riscaldare i surgelati!), accudire e lavare bebè ed anziani, senza scaricare (e ciò vale solo per i ricchi) l’onere sulle “mondine di turno” (ieri le donne, oggi gli stranieri). Ciò fatto, dovremmo rivoluzionare il mondo del lavoro: il paradigma attuale “più pensi, più comandi, meno fai e più guadagni” dovrebbe venir sostituito da quello “più produci e più guadagni”, per cui, se si fanno solo chiacchiere, è anche giusto ottenere un compenso conseguente. Il mondo economico si sta orientando in quella direzione. Basta guardare i cinesi……e pure il vostro meccanico, che per mezz’ora di lavoro "sporco" vi chiede quello che voi guadagnate "pulitamente" in un giorno in busta paga (tasse comprese).
 
“Sciur padrun da li béli braghi bianchi fora li palanchi fora li palanchi”. Allora le mondine sognavano di buttar giù nella risaia il padrone, ma è finita che questo è rimasto al suo posto e tutte quante se ne sono andate a comprarsi le braghe bianche: è così che è morto il comunismo! Ma non sarebbe stato più semplice scambiarsi le braghe? Il sciur padrùn avrebbe imparato tanto dalle mondine ed avrebbe avuto l’opportunità di capire non solo l’importanza di queste, ma pure come aumentare la produzione. Ma a lui non interessava il guadagno, bensì solo il potere: in questo senso non era neanche capitalista. Che fesso questo sciur padrùn!!
